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REDAZIONALE

Dopo il notevole peso fiscale e la mancanza di
lavoro arriva anche la riduzione dei diritti contrat-
tuali e sindacali conquistati in maniera forte ne-
gli ultimi decenni di storia sindacale. Le associa-
zioni imprenditoriali del settore turismo, anche se
con diverse articolazioni, hanno richiesto la ridu-
zione del salario e di alcuni istituti contrattuali e
dei permessi retribuiti.

Dopo mesi di trattativa, hanno infine formaliz-
zato il recesso dal vigente contratto, con la con-
seguente decadenza di tutti gli istituti contrattua-
li.

Comportamento, questo, rappresentato parti-
colarmente dalla FIPE, che ha determinato la di-
chiarazione di azioni sindacali e lo sciopero rea-
lizzato per manifestare l’assoluto dissenso rispet-
to alle pretese dei datori di lavoro.

Questa la situazione del rinnovo del contratto
del turismo, mentre è stata avviata la procedura
per il rinnovo del CCNL dei dipendenti da azien-
de commerciali e della distribuzione cooperativa.
Situazione quest’ultima resa problematica dalla
scissione della GDO dalla Confcommercio.

Impegni contrattuali contestuali ad un momen-
to di particolare crisi sia economico-sociale che po-
litico; ove il Governo non riesce a tracciare e se-
guire un percorso virtuoso e finalizzato a risolve-
re i presenti problemi gravissimi: economia in de-
clino, disoccupazione particolare giovanile; stru-
mentalmente distratto da beghe politiche interne
e da vicende giudiziarie che non riescono a con-
cludersi. 

Un contesto difficile che impone linee e com-
portamenti sindacali determinati, concreti e fina-
lizzati al mantenimento dei diritti acquisiti e alla
crescita dell’occupazione.



partecipazione 3

N el corso dell’estate si è registrato un
importante miglioramento raggiun-
gendo i valori del maggio 2012. Il cli-

ma economico sembra dunque rischiararsi e
il punto di minimo della lunga fase recessiva
appare ormai superato. 

Su questo sfondo si innesca la diffusione, da
parte del Governo, della Nota di aggiornamen-
to al DEF, che contiene le previsioni ufficiali
sugli andamenti dell’economia italiana nel
prossimo quadriennio. La tabella 1 consente
di osservare come le stime governative si ca-
ratterizzino per:
• una progressiva accelerazione del tasso di

crescita che, tra il 2014 e il 2017, salireb-
be dall’uno all’1,9%;

• il lento riassorbimento del tasso di disoccu-
pazione, che permarrebbe al di sopra del
12% fino al 2015, per poi rimanere molto
al di sopra dell’11%;

• la sostanziale stabilità dell’inflazione, che ri-
marrebbe all’interno dell’obiettivo europeo
del 2%;

• il consolidamento della situazione di avan-
zo nei conti con l’estero, con un saldo cor-
rente della bilancia dei pagamenti sempre
positivo e collocato intorno allo 0,5% del Pil;

• il tendenziale miglioramento dei conti pub-
blici, con un indebitamento che, in assenza
di ulteriori manovre, si ridurrebbe comun-
que, nel 2017, al di sotto dell’uno per cen-
to del prodotto.

Un quadro tutto sommato favorevole, che
però conferma alcuni elementi di preoccupa-
zione. In primo luogo, per quanto in accele-
razione, i saggi di crescita prefigurati sono lar-
gamente insufficienti per recuperare le per-
dite accumulate nel corso della recessione. A
fine 2017, il livello del Pil italiano si colloche-
rebbe ancora 2.5 punti al di sotto dei valori

pre-crisi (grafico 2) e questo spiega l’impos-
sibilità di prevedere un più rapido rientro del
tasso di disoccupazione.
In secondo luogo, l’indebitamento pubblico si
riduce nell’orizzonte previsivo, ma non si an-
nulla e dunque gli obiettivi di pareggio del bi-
lancio, che avevano giustificato la grande au-
sterità del biennio 2011-2012, sembrano es-
sere stati definitivamente abbandonati.
Questi elementi vanno considerati alla luce
dei fattori di rischio che permangono sullo
scenario governativo e che riguardano tan-
to gli aspetti internazionali, quanto quelli do-
mestici. Con riferimento agli andamenti del-
l’economia mondiale, deve essere segnala-
to come ormai da qualche mese sia in cor-
so un apprezzamento dell’euro (grafico 3),
che inevitabilmente indebolirà le esportazio-
ni di quei paesi, fra i quali senz’atro vi è l’I-
talia, che negli anni della crisi hanno subito
un forte ridimensionamento della propria
competitività.
Per quanto riguarda gli aspetti domestici, il
punto da rilevare è l’incertezza che ancora
circonda la chiusura dei conti pubblici per il
2013. Il governo ha indicato un valore ten-
denziale dell’indebitamento pari al 3,1% (ve-
di tabella), annunciando al contempo che so-
no già in cantiere le misure necessarie per
ricondurre il saldo all’interno del vincolo eu-
ropeo del 3%. Certo, una correzione di un
decimo di punto è poca cosa se confrontata
con le draconiane misure adottate nel pas-
sato biennio, ma può rivelarsi comunque di
non agevole realizzazione dal momento che
il governo è impegnato a cercare risorse an-
che per altri provvedimenti quali, in primis,
l’abolizione delle seconda rata dell’Imu e il
rifinanziamento della CIG, reso necessario,
quest’ultimo, dal permanere della dramma-
tica situazione occupazionale di cui abbiamo
prima dato conto.   

NOTA ECONOMICA

2013 2014 2015 2016 2017

9.18.17.117.1-)% .rav( liP
4.118.111.214.212.21enoizapuccosid id ossaT

Tasso di inflazione (deflatore dei consumi) 1.5 2.1 1.9 1.7 1.7
Slado corrente della bilancia dei pagamen� (in % del Pil) 0.3 0.4 0.4 0.5 0.3
Indebitamento delle PA (tendenziale, in % del Pil) -3.1 -2.3 -1.8 -1.2 -0.7

Tabella 1 - Le nuove previsioni macroeconomiche del Governo
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L’incertezza sull’indebitamento 2013 grava
inevitabilmente sui valori di disavanzo attesi
per il 2014, che potrebbero rivelarsi meno fa-
vorevoli di quanto prefigurato nella Nota di ag-
giornamento, pregiudicando in tal modo l’av-
vio della manovra di riduzione del cuneo fi-

scale, che dovrebbe invece costituire il cuore
della politica di bilancio del prossimo anno.
I provvedimenti che stanno per essere adot-
tati costituiscono quindi un passaggio fonda-
mentale per consolidare i segnali di rassere-
namento congiunturale.
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Grafico 1
Livelli del Pil reale: previsione al 2017 (2007=100)
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Tasso di cambio effettivo nominale dell’euro
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P er la UIL la Legge di
Stabilità non risponde
alle esigenze di una

svolta nella politica economi-
ca del Paese necessaria per
uscire dalla recessione e pro-
muovere la crescita economi-
ca. 

Tutti gli organismi interna-
zionali, dall’OCSE all’FMI, dal-
la Commissione Europea alla
BCE, indicano in una forte ri-
duzione delle tasse sul lavoro
la via maestra per conseguire
questo obiettivo che lo stesso
Presidente del Consiglio, nelle
sue dichiarazioni programma-
tiche, aveva indicato come ele-

mento prioritario della sua
azione di governo. 

La Legge di Stabilità pre-
sentata al Parlamento non va
in questa direzione. 

Le Parti sociali, Sindacati e
Confindustria, hanno presen-
tato ai primi dello scorso set-
tembre un documento conte-
nente una precisa e compiuta
proposta di politica economica. 

Non era mai avvenuto in
Italia e in nessun Paese del-
l’Europa che le Parti sociali
condividessero una proposta
comune su queste tematiche. 

Rispetto a quanto proposto,
però, gli interventi previsti
dalla Legge di Stabilità sono
assolutamente insufficienti ed
inadeguati sia in termini di ri-
duzione della pressione fisca-
le sui redditi da lavoro e da
pensione che quanto ad effica-
cia per stimolare una ripresa
dei consumi e della domanda
interna. 

Si è solo fatto finta di dimi-
nuire le tasse e gli effetti dei
provvedimenti varati sono as-
solutamente trascurabili per i
lavoratori dipendenti e del tut-
to penalizzanti per i pensiona-

ti che sono stati esclusi dal pur
minimo aumento delle detra-
zioni mentre, al tempo stesso,
dovranno sopportare il taglio
delle agevolazioni fiscali ed un
meccanismo di indicizzazione
delle pensioni particolarmente
penalizzante. 

Per questo chiediamo di
apportare sostanziali modifi-
che al testo elaborato dal Go-
verno per affermare innanzi-
tutto un’esigenza di equità e
per realizzare quella svolta di
politica economica di cui c’è bi-
sogno e che è decisiva come
strumento fondamentale di
sostegno alla crescita. 

Le proposte della UIL e del
sindacato italiano su come in-
vertire la rotta sono tutt’altro
che generiche o demagogiche.
Si tratta, al contrario, di pro-
poste chiare, concrete e pos-
sibili che consentirebbero di
recuperare risorse imponenti
così da realizzare un cambia-
mento profondo della struttu-
ra della Legge di Stabilità da
destinare alla riduzione delle
tasse sul lavoro. 

Per finanziare gli interventi
di correzione del testo presen-

LEGGE DI STABILITÀ



tato dal Governo bisogna pri-
ma di tutto tagliare con deci-
sione la spesa pubblica impro-
duttiva insieme agli sprechi
della politica, attraverso l’in-
troduzione dei costi standard
in materia di acquisti di beni e
servizi per le amministrazioni,
la riduzione drastica del nume-
ro delle società pubbliche, la
riduzione dei componenti dei
consigli di amministrazione ed
il blocco delle consulenze a
tutti i livelli dell’amministrazio-
ne pubblica.

Bisogna inoltre destinare –
attraverso un provvedimento

legislativo ad hoc - la metà
delle risorse recuperate dalla
lotta all’evasione fiscale a ri-
durre le tasse sul lavoro, a co-
minciare dal lavoratori dipen-
denti e pensionati. D’altra par-
te negli ultimi anni la lotta al-
l’evasione ha portato nella
casse dello Stato 12,7 miliar-
di nel 2011 e 12,5 miliardi nel
2012. Risultati sempre supe-
riori agli obiettivi prefissati dal-
la stessa Agenzia delle Entra-
te che per il 2013 mira a re-
cuperare almeno 10,2 miliar-
di di euro. 

Infine è necessario armo-
nizzare la tassazione sulle
rendite finanziarie alla media
dell’Unione Europea, elevando
l’attuale aliquota dal 20% al
22%, avvicinandola così alla
tassazione del reddito da lavo-
ro e permettendo di recupera-
re un maggior gettito.

Le maggiori risorse rese di-
sponibili tramite questi prov-
vedimenti devono servire a
migliorare il testo attualmen-

te in discussione, puntando in-
nanzitutto ad una incisiva ridu-
zione delle tasse sul lavoro e
sulle pensioni.

Bisogna poi, in particolare,
ripristinare la piena rivaluta-
zione delle pensioni per evita-
re un’erosione ulteriore delle
pensioni che aggraverebbe la
perdita del potere d’acquisto
già subita negli ultimi 15 anni
dai trattamenti. Per questo an-
drebbe anche ripreso un per-
corso di rivalutazione delle
pensioni in essere e di abbat-
timento della pressione fisca-
le sui redditi da pensione che

oggi è
quasi il
d o p p i o
rispetto
alla me-
dia OC-
SE.

Per la

UIL devono
inoltre essere
p i e n a m e n t e
salvaguardati
tutti i lavorato-
ri esodati, sen-
za incertezze e
senza contin-
gentamenti mentre sul ver-
sante degli ammortizzatori so-
ciali deve essere assicurato il
pieno finanziamento della cas-
sa integrazione.

La Legge di Stabilità deve
poi essere radicalmente mo-
dificata nei suoi interventi sul
lavoro pubblico, evitando
l’approccio orientato solo a fa-
re cassa sul settore e puntan-
do invece ad ammodernare la
pubblica amministrazione.
Per questo chiediamo di ripri-
stinare la contrattazione na-
zionale e di secondo livello,
valorizzando e promuovendo
il lavoro dei pubblici dipen-
denti. Deve essere anche eli-
minato il blocco dell’indennità
di vacanza contrattuale ed il

previsto dilazionamento del
Tfs che incide in maniera
inaccettabile sulla retribuzio-
ne differita delle lavoratrici e
dei lavoratori del settore, ri-
tardandone – anche in manie-
ra significativa – l’erogazione
e violando i patti che intercor-
revano tra datore di lavoro
pubblico e dipendenti. Fonda-
mentale è anche la stabilizza-
zione dei precari che lavora-
no nel settore e che attendo-
no certezze sul loro futuro la-
vorativo e di vita.

Per tutte le ragioni illustra-
te crediamo che la Legge di
Stabilità debba essere cambia-
ta. Chiediamo quindi con for-
za al Governo e a tutti i grup-
pi parlamentari di maggioran-
za ed opposizione di introdur-
re modifiche che vanno nella
direzione da noi indicata. 

Noi sosteniamo che questa

svolta è possibile e, con noi, lo
dicono centinaia di migliaia di
lavoratori, pensionati e cittadi-
ni che hanno avviato una va-
sta ed ampia mobilitazione che
si sostanzierà in quattro ore di
sciopero programmate entro
metà novembre. La UIL deci-
derà insieme a CGIL e CISL
come proseguire l’iniziativa
politica e di forte mobilitazio-
ne nel Paese. 

Questa richiesta arriva in
maniera diffusa dal Paese. Il
Governo e il Parlamento la rac-
colgano e segnino una svolta,
invertendo una tendenza e ri-
dando così fiducia agli italiani
sul proprio futuro.

Domenico Proietti
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CONTRASTO AL LAVORO
SOMMERSO, COMMISSIO-
NE EUROPEA LANCIA CON-
SULTAZIONE

Promossa dalla Commissio-
ne europea una consultazione
destinata a rappresentanti
sindacali e organizzazioni dei
datori di lavoro europei, sulle
possibili misure da adottare
per prevenire e contrastare il
lavoro sommerso. 

La Commissione propone di
creare una piattaforma di coo-
perazione tra le autorità di tutti
gli Stati membri: gli ispettorati
del lavoro, le autorità preposte
alla migrazione, le autorità fisca-
li e quelle previdenziali. 

Obiettivi di questa azione
saranno il potenziare l’efficacia
e l’efficienza delle autorità na-
zionali e quindi avere un im-
patto positivo sulla creazione
di posti di lavoro, favorire una
migliore applicazione del dirit-
to dell’Unione in merito al la-
voro dignitoso e supportare la
riscossione delle entrate fisca-
li, migliorando la conoscenza e
la misurazione del fenomeno
del sommerso. 
1. Nello specifico le attività di

cooperazione prpposte dal-
la consultazione potrebbero
riguardare: 

2. la condivisione delle miglio-
ri pratiche riguardanti la de-
terrenza e la prevenzione
(ad esempio incentivi fisca-
li, riforme amministrative e
per la semplificazione, cam-
pagne di sensibilizzazione ri-
volte a gruppi vulnerabili o
settori specifici e altre); 

3. l’identificazione di principi
comuni da applicare per le
ispezioni; 

4. la promozione di scambi di
personale e attività di for-
mazione condivise; 

5. azioni di controllo congiunte. 

AUMENTATE LE SANZIONI
PER INADEMPIMENTI ALLE
DISPOSIZIONI DEL D. LGS.
81/2008 
E’ stata pubblicata sulla G.U.
n. 196 del 22 agosto 2013, la
L. n. 99/2013 che ha conver-
tito il D.L. 76/2013, recante
“primi interventi urgenti per la
promozione dell’occupazione,

in particolare giovanile della
coesione sociale, nonché in
materia di imposta sul valore
aggiunto (IVA) e altre misure
finanziarie urgenti”. 
Tra le novità introdotte è sta-
to anche modificato il comma
4-bis dell’articolo 306 del
D.lgs n.81/2008. 
Il nuovo testo prevede che dal
1° luglio 2013 le sanzioni am-
ministrative vengano rivaluta-
te del 9,6% e che in futuro
l’aggiornamento avverrà a ca-
denza quinquennale sulla ba-
se dell’indice ISTAT. 
“Le ammende previste con ri-
ferimento alle contravvenzio-

ni in materia di igiene, salu-
te e sicurezza sul lavoro e le
sanzioni amministrative pecu-
niarie previste dal presente
Decreto nonché da atti aven-
ti forza di legge sono rivalu-
tate ogni cinque anni con De-
creto del direttore generale
della Direzione generale per
l’Attività Ispettiva del Ministe-

ro del lavoro e delle politiche
sociali, in misura pari all’indi-
ce ISTAT dei prezzi al consu-
mo previo arrotondamento
delle cifre al decimale supe-
riore. In sede di prima appli-
cazione la rivalutazione avvie-
ne, a decorrere dal 1° luglio
2013, nella misura del 9,6. Le
maggiorazioni...” 

CONTROLLO E MANUTEN-
ZIONE ESTINTORI: LA NUO-
VA UNI 9994-1:2013 
Le novità della UNI 9994-
1:2013 riguarda le “Apparec-
chiature per estinzione incen-
di –Estintori di incendio.
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SICUREZZA
LEGISLAZIONE ACCORDI



CI SONO NOVITÀ PER L’RLS
NEL CD PACCHETTO LAVORO
OVVERO IL DECRETO LEGGE
N. 76 DEL 28 GIUGNO 2013? 

Le novità più rilevanti per i
RLS sono contenute nell’arti-
colo 9: 

- Sono rivalutate le sanzio-
ni penali ed amministrative
previste dal D.Lgs 81/2008. La
rivalutazione è pari al 9,6% e
decorre dal 1 luglio. 

- Si dispone l’obbligo di de-
positare presso le Direzione
Territoriale Lavoro i contratti
aziendali che contengono dero-
ghe alla disciplina legale e al-
la contrattazione collettiva in
alcune materie (ad esempio:
orario di lavoro, solidarietà
negli appalti, lavoro a termine,
somministrazione, impianti
audiovisivi, ecc). 

I CORSI DI AGGIORNA-
MENTO PER RAPPRESEN-
TANTI DEI LAVORATORI
PER LA SICUREZZA (RLS)
POSSONO ESSERE ESEGUI-
TI DA UN RSPP INTERNA-
MENTE ALL’AZIENDA O DE-
VONO ESSERE TENUTI
PRESSO UN ORGANISMO
ACCREDITATO? 

La formazione dei lavorato-
ri e quella dei loro rappresen-
tanti deve avvenire, in collabo-
razione con gli organismi pa-

ritetici, ove presenti nel setto-
re e nel territorio in cui si svol-
ge l’attività del datore di lavo-
ro, durante l’orario di lavoro e
non può comportare oneri
economici a carico dei lavora-
tori (art. 37, comma 12 del
D.lgs. 81/08). Dunque, al mo-
mento la formazione degli RLS
può essere svolta da un qual-
siasi soggetto formatore pur-
ché in collaborazione con gli
organismi paritetici, ove pre-
senti. 

SEQUESTRABILI AZIENDE
CHE NON ATTUANO SICU-
REZZA SUL LAVORO 

L’imprenditore che nella
propria attività d’impresa non

rispetta le normative in tema
di sicurezza sul lavoro, ad
esempio impiegando lavorato-
ri clandestini, rischia di veder-
si sequestrata l’intera attività.
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QUESITI

SENTENZE

BENCHMARKING E SCAMBIO
DI ESPERIENZE POSITIVE
NEL SETTORE DELLA
SICUREZZA SUL LAVORO 

L’EU-OSHA comunica le con-
clusioni raggiunte a seguito del-
l’incontro sul Benchmarking per
incentivare l’adozione di migliori
prassi per la salute e la sicurez-
za dei lavoratori.
EU-OSHA, LA RELAZIONE
DI SINTESI DEL 2012 

L’EU-OSHA raccoglie tutti i
contributi per la promozione
della salute e sicurezza sul la-
voro del 2012 con uno sguar-
do ai progetti in cantiere per
il 2013.
SCADENZA DELLA FORMA-
ZIONE DI DIRIGENTI E PREPOSTI

formazione base delle figure preposte alla
sicurezza

RSPP: frequenza Modulo A, Modulo B e Mo-
dulo C; 

ASPP: frequenza Modulo A, Modulo B; 
RLS: frequenza del corso base da 32 ore; 
Dirigenti: frequenza del corso base di 16,

così come indicato dall’Accordo del
21/12/2011; 

Preposti: frequenza del corso
base di 8, così come indicato dal-
l’Accordo del 21/12/2011; 

Lavoratori: frequenza del corso
di 8, 12, 16 ore in base alla tipolo-
gia di azienda in cui si lavora. 

Le 3 tipologie previste dall’Ac-
cordo del 21/12/2011 sono clas-
se bassa (8 ore, cioè 4+4), clas-
se media (12 ore, cioè 8+4),
classe alta (16 ore, cioè 4+12); 

Antincendio: frequenza del
corso base di 4, 8 o 16 ore in
base al livello di rischio d’in-
cendio in azienda; 

Primo Soccorso: frequenza
del corso base di 12 o 16 ore

in base alla tipologia di azien-
da; 

PES: persona esperta nell’ambito dei lavori
in prossimità di impianti elettrici; 

PAV: persona avvertita nell’ambito dei lavo-
ri in prossimità di impianti elettrici;

Datori di lavoro: il DL che assume direttamen-
te l’incarico di RSPP, deve frequentare un unico
corso di diversa durata in base alla classificazio-
ne dell’azienda. Le aziende sono divise in 3 clas-
sificazioni, cioè rischio basso (16 ore), rischio me-
dio (32 ore), rischio alto (48 ore).

DOCUMENTAZIONE
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La Cassazione, con la sentenza 18603/13, sta-
bilisce che è legittimo il sequestro preventivo
dell’intera struttura aziendale nel caso in cui
serva a impedire la prosecuzione del reato, ov-
vero, come nel caso in questione lo sfruttamen-
to della manodopera illegale.
CORTE DI CASSAZIONE SEZ. IV PEN. 25
GIUGNO 2013, N. 27774 

Infortunio. Sussiste la responsabilità del
r.s.p.p. per mancata fornitura di adeguati di-
spositivi di protezione individuale.
CORTE DI CASSAZIONE SEZ. III PEN. 18
GIUGNO 2013, N. 26418 

Contravvenzioni in materia di sicurezza. E’
valida la notifica effettuata presso l’abitazione
del legale rappresentante.
SENTENZA CASSAZIONE SUL RUOLO E
SULLE RESPONSABILITÀ DEL MEDICO
COMPETENTE – SEZIONE PENALE III
N.1856 DEL 15/01/2013 

Una sentenza della Cassazione sul medico
competente dalla quale discende una confer-
ma di quanto da noi sempre sostenuto, in ap-
profondimenti e risposte a quesiti vari, sul ruo-
lo e sulle responsabilità di tale figura nella or-
ganizzazione della sicurezza sul lavoro in azien-
da. Al di là degli obblighi di sorveglianza sani-

taria il medico competente assume un ruolo at-
tivo, collaborativo e propositivo nella preven-
tiva valutazione dei rischi.

CORTE DI CASSAZIONE – RESPONSABI-
LITÀ RSPP 

La Corte di Cassazione con sentenza n.
11492 dell’11/3/2013, han evidenziato come
l’RSPP corre il rischio di essere chiamato a ri-
spondere per gli incidenti occorsi a qualsiasi
terzo estraneo nel luogo di lavoro.
MOBBING: NEGATO IL RISARCIMENTO AD
UN DIPENDENTE AFFETTO DA MANIE
PERSECUTORIE 

Nella sentenza n. 19814 del 28 agosto 2013
la Cassazione chiarisce sulle responsabilità del
datore di lavoro per mobbing su dipendenti con
particolare fragilità emotiva.
CASSAZIONE CIVILE 1° OTTOBRE 2013, N.
40605 

Il Datore di Lavoro, in tema di sicurezza, è
responsabile dell’omessa predisposizione di
adeguate misure antinfortunistiche qualora ab-
bia svolto con i lavoratori solo brevi incontri for-
mativi. Soprattutto in caso di lavoratori stra-
nieri, il DL deve accertarsi che abbiano ben
compreso la formazione impartita.



R aggiunto il primo accordo con Expo
SpA in materia di occupazione, orga-
nizzazione del lavoro e sicurezza sul la-

voro. Questa intesa si aggiunge alle altre già
realizzate a livello Confederale in ordine a re-
lazioni sindacali, appalti (rispetto delle norme
contrattuali a pena di esclusione e garanzia di
ricollocazione dei lavoratori eventualmente
coinvolti) e sicurezza sul lavoro.

L’intesa dà
una risposta
equilibrata alle
forti esigenze
di flessibilità
connesse al-
l’evento espo-
sitivo, secon-
do le opportu-
nità offerte
da l l ’ a t tua le
quadro di re-
gole legislative
e contrattuali
o ppo r t una -
mente adatta-
te alla partico-
larità del con-
testo, con la
giusta tutela
per le persone
che saranno
impiegate: è
questo il frutto
della linea
adottata dalla
nostra Orga-
nizzazione che
ha consentito
di isolare le
radicalizzazio-
ni estreme di coloro che non intendevano ri-
conoscere “deroghe”, da un lato, e di chi invo-
cava “provvedimenti speciali”, dall’altro.

In tema di sicurezza e salute sul lavoro, si
è concordata la prima sperimentazione del
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurez-
za di Sito Produttivo per rafforzare la capacità
di intervento in materia di salute con una spe-
cifica funzione di coordinamento in uno spazio
che vedrà la partecipazione contemporanea e
concentrata in un breve arco temporale di mi-
gliaia di lavoratori di settori produttivi diversi.

In tema di occupazione, l’accordo offre ri-

sposte positive verso i giovani con la previsio-
ne dell’apprendistato (per la nuova figura di
“operatore grande evento”), del contratto a
tempo determinato, del tirocinio (con la cor-
responsione di un’indennità di 516 euro). Ma
l’accordo si rivolge anche ai lavoratori che in
questi anni sono stati espulsi dal ciclo produt-
tivo e si trovano in mobilità: Expo SpA riser-
va una quota del 10% delle assunzioni a loro

favore.
Sono state

condivise solu-
zioni di flessi-
bilità in tema
di orari di lavo-
ro e organizza-
zione del lavo-
ro idonee alla
part icolarità
de l l ’ evento,
nonché un im-
pegno alla de-
finizione di un
premio di ri-
sultato; per i
diritti sindaca-
li, si è ottenu-
to il calcolo per
teste dei vari
monte-ore e la
predisposizio-
ne di un appo-
sito ufficio per
le OO. SS. al
fine di assiste-
re i lavoratori
nel sito esposi-
tivo.

Resta da
completare la

parte relativa alla formazione dei futuri lavora-
tori, per la quale Expo SpA si è già resa dispo-
nibile ad una iniziativa congiunta con le OO. SS.

Così risolta la parte più difficile (Expo SpA
è sicuramente l’azienda più coinvolta) è ora
possibile proseguire il confronto con tutte le As-
sociazioni Datoriali (finora latitanti) per realiz-
zare intese analoghe che possano così comple-
tare il quadro delle soluzioni concordate in vi-
sta del grande evento che interesserà la città
di Milano.

Redazionale
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L a circolare Inps n. 131 del 17 settem-
bre 2013 fornisce norme ed indicazioni
operative per l’ammissione all’incentivo

economico per l’assunzione a tempo indeter-
minato di giovani “fino a 29 anni di età” privi
d’impiego regolarmente retribuito da almeno
sei mesi ovvero privi di diploma di scuola me-
dia superiore o professionale. L’incentivo spet-
ta per le assunzioni a tempo indeterminato an-
che part-time e trasformazioni a tempo inde-

terminato di un rapporto a termine, in tal ca-
so è necessario che il lavoratore sia maggio-
renne e non abbia compiuto trent’anni al mo-
mento della decorrenza della trasformazione;
se, alla scadenza originaria del rapporto a ter-
mine il lavoratore superasse il limite di età, la
trasformazione può essere anticipata per ga-
rantire la spettanza del beneficio.

L’incentivo spetta per le assunzioni a tem-
po indeterminato e trasformazioni a decorre-
re dal 7 agosto 2013 ed è pari ad un terzo del-
la retribuzione e comunque nella misura men-
sile massima di 650 euro, ha una durata mas-
sima di 18 mesi, ma in caso di trasformazio-

ne a tempo indeterminato di un rapporto a ter-
mine, spetta per 12 mesi. L’incentivo può es-
sere autorizzato fino all’esaurimento delle ri-
sorse specificamente stanziate.

Gli incentivi sono subordinati:
• alla regolarità prevista dall’articolo 1, com-

mi 1175 e 1176, della legge 296/2006, ine-
rente:

• l’adempimento degli obblighi contributivi;
• l’osservanza delle norme poste a tutela del-

le condizio-
ni di lavoro;
• il rispetto
degli accor-
di e con-
tratti collet-
tivi nazio-
nali nonché
di quelli re-
gionali, ter-
ritoriali o
aziendal i ,
l a d d o v e
sottoscritti,
s t i p u l a t i
dalle orga-
nizzazioni
s i n d a c a l i
dei datori di
lavoro  e
dei lavora-
tori compa-
rativamen-
te più rap-
presentati-

ve sul piano nazionale;
• all’applicazione dei principi stabiliti dall’arti-

colo 4, commi 12, 13 e 15, della legge
92/2012;

• alla realizzazione e al mantenimento dell’in-
cremento netto dell’occupazione, rispetto al-
la media della forza occupata nell’anno pre-
cedente l’assunzione ovvero la trasformazio-
ne (art. 1, commi da 4 a 7, dl 76/2013);

• alle condizioni generali di compatibilità con
il mercato interno, previste dagli articoli 1 e
40 del regolamento (CE) n. 800/2008 della
Commissione del 6 agosto 2008 (circa l’arti-
colo 40, vedi l’allegato 4);
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L a crisi economica e la conseguente pesan-
tissima contrazione dei consumi hanno
comportato nel corso dell’ultimo triennio

scenari del tutto inediti che hanno registrato l’e-
rosione dei parametri che per anni avevano con-
sentito alle parti sociali di approcciare i rinnovi
contrattuali secondo modalità consolidate. 

La presente piattaforma risponde alla volontà
delle segreterie Filcams-Fisascat-Uiltucs di costrui-
re una risposta alternativa e diversa nel nuovo
contesto procedendo alla definizione di un corpo
unitario di rivendicazioni atto a chiamare tutti i
soggetti contrattuali del settore al necessario con-
fronto.

La scelta qui operata non rimuove le conclu-
sioni del precedente rinnovo contrattuale, che ha
visto le scriventi organizzazioni sindacali non con-
dividere unitariamente la sottoscrizione dei con-
tratti nazionali del tds, né rappresenta il supera-
mento delle ragioni che hanno determinato tali
conclusioni. 

Ognuna delle organizzazioni sindacali, infatti,
mantiene le valutazioni di merito che hanno mo-
tivato divergenze e scelte conseguenti, ma indi-
viduano nello sviluppo del prossimo confronto ne-
goziale il terreno per affrontare tali problemati-
che in chiave costruttiva e propositiva. Partendo
da un’analisi aperta di ciò che a suo tempo è sta-
to condiviso o non condiviso ed esplorando solu-
zioni diverse e innovative, anche nella contratta-
zione di secondo livello, si potranno individuare
nuovi punti di sintesi che meglio possono essere
in grado di rispondere a una realtà del lavoro
profondamente cambiata.

In questo quadro, la piattaforma unitaria rap-
presenta un atto di responsabilità delle organiz-
zazioni sindacali, nella consapevolezza che l’at-
tuale problematico contesto economico e sociale
nel quale si trova ad operare il settore del terzia-
rio distributivo, impone la massima convergenza
di sforzi, per la tutela delle lavoratrici e dei lavo-
ratori nella crisi, per la ricerca di sintesi utili allo
sviluppo delle imprese e per la crescita dell’occu-
pazione.

Medesimo atto di responsabilità è richiesto al-
le associazioni datoriali, chiamate a frenare ed in-
vertire la tendenza ad una scomposizione della
propria rappresentanza, le cui conseguenze ne-
gative ricadrebbero sulle lavoratrici e sui lavora-
tori, attraverso il rischio di una diversificazione dei
trattamenti, alimentando una concorrenza slea-
le tra imprese.

Un moderno sistema contrattuale, finalizzato al-
la crescita e all’innovazione, deve tendere a uni-
ficare e rendere omogenee le politiche di sistema.

Ciò non significa negare le peculiarità dei va-
ri comparti. La stessa piattaforma qui presenta-
ta non esaurisce la necessità di procedere al rin-
novo dei contratti, affrontandone le diverse spe-
cificità, così come rappresentate nei contratti at-
tualmente vigenti. 

L’imminente stagione dei rinnovi contrattuali
impone un’assunzione di responsabilità e un
obiettivo che deve vedere nel lavoro la sua cen-

tralità per la tenuta e la ripresa anche del setto-
re distributivo e del terziario servizi.

È necessario condividere un denominatore co-
mune per richiamare la politica alla responsabi-
lità di scelte e interventi non più rinviabili concen-
trate non solo sul mercato del lavoro ma soprat-
tutto sulla creazione del lavoro. Ridurre l’incer-
tezza della vita delle lavoratrici e dei lavoratori de-
ve diventare in questo contesto una vera e pro-
pria priorità politica. Anche i soggetti di rappre-
sentanza delle imprese devono svolgere un ruo-
lo per contribuire a tale finalità e per sostenere
un sistema produttivo sano. 

La legalità, quale fondamento di un lavoro di-
gnitoso e socialmente sostenibile perché basato
sul rispetto delle norme e delle regole, deve es-
sere assunta come anticorpo verso la degenera-
zione del sistema concorrenziale che rende de-
bole il tessuto produttivo e sociale nelle regioni
del sud, ma da cui anche il nord del nostro pae-
se non è esente.

Per questo, è ancora più stringente l’obiettivo
comune della salvaguardia e della creazione di
buona e stabile occupazione come valore aggiun-
to che coniughi efficienza, qualità del lavoro, omo-
geneità di condizioni. 

L’escludere il ricorso a tipologie di impiego non
coerenti con tali obiettivi e il contrasto al lavoro
sommerso rappresenta elementi di forza per la
piena realizzazione di questo percorso.

Il sistema distributivo italiano è sotto continua
tensione per la ricerca di soluzioni che migliori-
no le performances complessive; tale ricerca, a
nostro avviso, richiede un maggior coinvolgimen-
to, nello sforzo di cambiamento, del mondo del
lavoro e delle parti sociali che lo rappresentano
per sperimentare e realizzare relazioni industria-
li partecipative e aperte nonché ispirate alla con-
divisione di percorsi comuni per migliorare l’effi-
cienza e la competitività di sistema. Il consegui-
mento di tale obiettivo richiede una forte innova-
zione ed evoluzione nelle modalità dell’esercizio
della contrattazione: richiede cioè un salto cultu-
rale e di qualità per avvicinare il processo con-
trattuale al processo decisionale dell’impresa, ab-
binando una contrattazione eminentemente di
profilo rivendicativo e di scambio ad una contrat-
tazione di progetto. Questo più avanzato sistema
di relazioni si deve incardinare sul riconoscimen-
to della legittimità del ruolo di rappresentanza del-
le parti, sulla inequivocabile riconferma delle pa-
ri dignità tra le esigenze dell’azienda e quelle dei
lavoratori, su relazioni e informazioni finalizzate
alla condivisione di maggiore conoscenza e tra-
sparenza legate alla possibilità di individuare
obiettivi comuni al cui conseguimento finalizzare
gli atti contrattuali.

Nella convinzione che le norme fondamentali
del rapporto di lavoro debbano restare omogenee
al fine della concorrenza leale tra soggetti impren-
ditoriali diversi e della coerenza ed equità nella
determinazione delle condizioni contrattuali di la-
voratrici e lavoratori che prestano attività in am-
biti distributivi tra loro assimilabili, la presente



piattaforma pone le basi per una proposta comu-
ne a tutti i settori e parti speciali che colgono le
peculiarità e specificità di settore/comparto.

Diritti sindacali 

Estendere le materie oggetto dei diritti d’infor-
mazione prevedendo percorsi partecipativi delle
RSA/RSU alla vita aziendale attraverso fasi infor-
mative su investimenti, piani di sviluppo, model-
lo commerciale, formazione del personale e situa-
zione economica nelle imprese con più di 30 di-
pendenti.

Riconoscimento del diritto d’indizione delle as-
semblee in capo alle OO. SS. Territoriali.

Per le imprese sopra i duecento dipendenti, do-
vrà essere prevista una specifica informativa pre-
ventiva a livello aziendale e territoriale alle OO.SS.
territorialmente competenti e alle RSA/RSU, in or-
dine a manutenzione degli assetti societari, inter-
nazionalizzazione e delocalizzazione di società. 

Contrattazione di secondo livello

Identificare modalità e strumenti atti a consen-
tire il rafforzamento e il rilancio della contratta-
zione di secondo livello.

In coerenza con gli accordi unitari confedera-
li sottoscritti, occorre definire e circoscrivere le
materie sulle quali la contrattazione di secondo
livello, potrà agire anche in deroga da quanto af-
fermato nel Contratto Nazionale, fermo restando
la necessità di validazione da parte dei lavorato-
ri sulle scelte effettuate. 

Prevedere la possibilità di pervenire in tale am-
bito alla definizione di accordi destinati a consen-
tire un’equa ripartizione delle prestazioni lavorati-
ve disagiate, e inoltre le possibilità di intervento sui
regimi di orario/apertura, sulle turnazioni, sui re-
gimi di flessibilità e sulle tipologie d’impiego, con
particolare riferimento alla stabilizzazione del pre-
cariato e alla individuazione di strumenti di utiliz-
zo e consolidamento degli orari part time. 

Fatte salve le norme di legge vigenti, la con-
trattazione di secondo livello aziendale o territo-
riale potrà stabilire un tetto massimo di durata
temporale dei contratti a termine o in sommini-
strazione, o la somma di entrambi, oltre il quale
i lavoratori acquisiscono il diritto ad essere assun-
ti a tempo indeterminato.

Si ritiene il secondo livello di contrattazione ter-
ritoriale e aziendale come il luogo per sviluppa-
re concretamente progetti e buone pratiche sul-
l’organizzazione e la qualità del lavoro al fine di
ricercare percorsi che favoriscano sistemi di con-
ciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

L’attuale sistema delle liberalizzazioni ha acui-
to i problemi organizzativi e l’impatto sulla vita
delle lavoratrici e lavoratori oltre a non rappre-
sentare strumento positivo e armonico per lo svi-
luppo del sistema distributivo. 

Nel confermare la necessità di una legislazio-
ne e regolamentazione nazionale diversa sulla
materia del commercio in generale e nello speci-

fico degli orari, prevedere un’equa ripartizione che
consenta ai lavoratori con obbligo contrattuale in-
dividuale alla prestazione nella giornata di dome-
nica di poter usufruire di un congruo numero di
domeniche libere. 

In tale ambito, la contrattazione di secondo li-
vello, titolata ad intervenire complessivamente
sulla materia del lavoro domenicale/ festivo e re-
lativa regolamentazione, può prevedere attraver-
so il confronto finalizzato a intese, specifiche mo-
dalità attuative.  

Identificare giornate di chiusura obbligatoria in
coincidenza di alcune festività religiose e civili.

Al fine di incentivare la contrattazione di 2° li-
vello destinare una quota salariale in assenza di
contrattazione decentrata.

Mercato del lavoro

Stabilire il diritto di precedenza ai lavoratori con
contratto a tempo determinato e in somministra-
zione rispetto a nuove assunzioni a termine e cri-
teri di priorità per le assunzioni a tempo indeter-
minato.

Elevare la prestazione lavorativa minima del
part time a 20 ore settimanali (80 mensili e 1040
annue) nelle imprese con più di 30 dipendenti. 

Rafforzare i diritti di informazione e confronto
e le norme di tutela in caso di appalto, passag-
gio locali in affitto, terziarizzazione, convenzioni
ed affidamenti e/o affidamento diretto dei servi-
zi al fine di garantire la continuità occupazionale
dei i lavoratori. 

Le aziende appaltatrici dovranno applicare i
CCNL del settore di attività e comunque sottoscrit-
ti dalle Federazioni aderenti a CGIL, CISL e UIL
e darne informazione alle OO.SS. territorialmen-
te competenti e alle RSA/RSU. 

Definire l’istituto della reperibilità per tutte
quelle figure professionali utilizzate dalle azien-
de per la copertura di attività che richiedono, da
parte dei lavoratori individuati, una prestazione
accessoria alla prestazione di lavoro principale.  

Conciliazione tempi di vita/lavoro

La prima modalità con cui realizzare una buo-
na conciliazione tempi di vita/lavoro si ha definen-
do l’obbligo di esposizione dell’orario di lavoro per
un periodo minimo di quattro settimane. 

Estendere l’applicabilità della norma in mate-
ria di passaggio transitorio e reversibile a part ti-
me a seguito di maternità, garantendo che l’ora-
rio di lavoro a part time sia realmente conciliabi-
le con le esigenza di cura del bambino. 

Estendere la durata dell’esclusione dal lavoro
notturno per i genitori con figli fino ai 6 anni. 

Regolamentare – come previsto dalla Legge –
la frazionabilità del periodo di congedo parenta-
le.

Definire norme idonee a consentire ai genito-
ri affidatari di adempiere agli obblighi nei confron-
ti della prole a loro imposti in forza della senten-
za di separazione o divorzio.
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Prevedere il riconoscimento di permessi spe-
cifici, ovvero di modifiche transitorie nell’artico-
lazione dell’orario di lavoro, per consentire ai ge-
nitori di seguire la fase d’inserimento dei figli in
asili nido e scuola materna.

Prevedere il riconoscimento di permessi spe-
cifici, ovvero di modifiche transitorie nell’artico-
lazione dell’orario di lavoro, per il disbrigo di pra-
tiche di adozione internazionali.

Prevedere la possibilità di fruizione di specifi-
ci permessi ai padri lavoratori in occasione della
nascita dei figli.

Al fine di favorire i processi di integrazione, ri-
conoscere un monte ore aggiuntivo di permessi
individuali da fruire per l’espletamento delle pra-
tiche per il rinnovo del permesso di soggiorno
nonché per l’accudimento dei figli minori all’av-
venuto ricongiungimento.

Estendere l’esonero dal lavoro domenicale/fe-
stivo ai portatori di handicap di cui alla legge
104/92 articolo 3 comma 3. 

In ogni caso, specifiche modalità attuative in
ordine alla disciplina di tali materie potranno co-
stituire, al secondo livello di contrattazione, og-
getto di confronto tra le parti finalizzato al rag-
giungimento di accordi che attengano anche a
nuove sperimentazioni in materia di ODL.

Quadri 

Allungamento del periodo di preavviso per il
trasferimento. Nel caso che per motivazioni di par-
ticolare urgenza tale periodo non possa essere ri-
spettato il lavoratore deve essere considerato in
trasferta sino alla scadenza del termine di preav-
viso, con il relativo trattamento economico e rim-
borso delle spese necessarie per raggiungere la
famiglia nei giorni di riposo settimanale. Eleva-
zione a 18 mesi del periodo in cui viene ricono-
sciuto al quadro trasferito l’eventuale integrazio-
ne del canone di locazione. 

Precisare che il trasferimento può avvenire so-
lo con il consenso dell’interessato qualora il lavo-
ratore abbia compiuto i 55 anni se uomo e i 50
anni se donna. 

La polizza assicurativa riconosciuta ai Quadri
dovrà avere massimali assicurativi e numero di
eventi possibili proporzionali al numero dei qua-
dri presenti in azienda.

Praticare misure atte a ridurre le differenze di
accesso e/o mantenimento di ruoli con alte pro-
fessionalità e quadri, sviluppando, anche per que-
ste figure, strumenti di conciliazione.

Cultura della prevenzione della salute
e della sicurezza nei luoghi di lavoro

Verifica e aggiornamento degli accordi e pro-
tocolli interconfederale che stabiliscano modalità
per l’elezione dei RLS e loro agibilità, in adempi-
mento a quanto previsto dal DL 81. Stabilire il fi-
nanziamento dei RLST (per aziende piccole e
sprovviste di RLS) mediante ruolo della bilatera-
lità per gestione fondi e istituzione di RLST me-

diante accordi sul territorio.
Per le nuove dimensioni e per promuovere la

cultura della sicurezza prevedere l’istituzione di
RLS di Sito, con relative agibilità, nel caso di cen-
tri commerciali, outlet e altre forme di aggrega-
ti commerciali.

Classificazione 

La sempre maggiore velocità nell’introduzione
di nuovi prodotti e l’integrazione di tecnologie nei
processi ha, di fatto, aumentato i ritmi di obso-
lescenza delle operazioni di classificazione del set-
tore. Per gli stessi motivi, si ritiene necessario ri-
conoscere e introdurre le figure professionali an-
cora oggi non previste nel CCNL anche di altri
comparti, come quelle del settore auto e di altri
settori del commercio, terziario e servizi come an-
che nel sistema commerciale.

Bilateralità

Una bilateralità efficiente e rispondente alle esi-
genze del settore deve fondarsi su strumenti omo-
genei e sedi unitarie che attraverso le opportune
economie di scala e la realizzazione della mag-
giore massa critica possibile di aderenti realizzi-
no la migliore copertura e tutela delle lavoratrici
e dei lavoratori.

Si richiede la definizione e introduzione nel
CCNL di uno Statuto e Regolamento degli Enti Bi-
laterali con carattere vincolante e cogente, che co-
stituiscono il presupposto di un percorso di ristrut-
turazione e di rafforzamento dei compiti e delle
attività della bilateralità ispirati a criteri di traspa-
renza, razionalizzazione, efficacia.

In questa ottica, la bilateralità di settore deve
sostanzialmente riaffermare il suo ruolo integra-
tivo nell’erogare servizi a lavoratori e imprese spe-
rimentando forme di sinergia amministrativa e
operativa, nonché nuove regole condivise e esi-
gibili a tutti i livelli che inaugurino una nuova sta-
gione di governance.

Sulla base di un’analisi tecnica e attuariale del-
le dinamiche di costo e delle prestazioni, si chie-
de di verificare la necessità di rivalutazione del-
le contribuzioni ai fondi sanitari integrativi già co-
stituiti in relazione all’andamento tecnico delle
prestazioni e delle contribuzioni.

Salario

Sulla base della conferma della base di calco-
lo utilizzata per il calcolo degli aumenti contrat-
tuali nei precedenti rinnovi si richiede un aumen-
to a regime di 130 Euro al quarto livello d’inqua-
dramento e riparametrato.

Operatori di vendita 

Adeguamento dei minimi tabellari. Elevazione
dei massimali assicurativi a 35.000 euro per il ca-
so di morte e a 50.000 euro nel caso di invalidità
permanente totale.

IV



L a circolare Inps n.111
del 24 luglio u.s., è
espressamente dedica-

ta ai cosiddetti lavoratori e la-
voratrici “svantaggiati” for-
nendo indicazioni operative
alla legge 92/2012.

In particolare l’incentivo
destinato agli “ultracinquan-
tenni”, oltre al requisito di na-
tura anagrafica, richiede la
permanenza nello stato di di-
soccupazione, certificabile dai
Servizi per l’Impiego, da alme-
no 12 mesi.

L’incentivo, destinato a tut-
ti i datori di lavoro, consiste in
una riduzione del 50% della
contribuzione per un massimo
di 18 mesi se l’assunzione è a
tempo indeterminato, ma è

c o m u n q u e
previsto, nel-
la medesima
misura, an-
che per as-
sunzioni a
tempo determinato (anche in
somministrazione) per un pe-
riodo massimo di 12 mesi pro-
lungabile per ulteriori 6 mesi in
caso di trasformazione del
contratto a tempo indetermi-
nato.

L’incentivo potrà riguarda-
re sia i rapporti a tempo pie-
no che quelli a tempo parzia-
le (esclusi ovviamente quelli
di tipo verticale) e comunque
in ogni caso dovranno deter-
minare un incremento netto
dell’occupazione dell’impresa

rispetto alla media dei 12 me-
si precedenti. Da tale compu-
to, però, potranno essere
esclusi i casi inerenti a dimis-
sioni volontarie, invalidità o
decesso, pensionamenti e li-
cenziamenti per giusta causa
o giustificato motivo sogget-
tivo.

Infine va ribadito che, vista
la natura contributiva dell’in-
centivo, il datore di lavoro do-
vrà essere in regola con il Durc
e applicare integralmente i
Contratti Collettivi sia naziona-
li che di secondo livello.

I l Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali for-
nisce chiarimenti in me-

rito ai nuovi limiti temporali de-
gli INTERVALLI nel contratto a
TEMPO DETERMINATO, alla lu-
ce delle novità introdotte dal-
l’articolo 7, com-
ma 1, lettera c)
del Decreto Legge
28 giugno 2013,
n. 76 (Decreto La-
voro).

La modifica le-
gislativa contenu-
ta nel DL. Lavoro,
prevede che qua-
lora il lavoratore
venga riassunto a
termine entro un
periodo di 10
giorni dalla data di
scadenza di un
contratto di dura-
ta fino a sei mesi,
ovvero 20 giorni
dalla data di sca-

denza di un contratto di dura-
ta superiore ai sei mesi, il se-
condo contratto si considera a
tempo indeterminato. 

La normativa non potrà es-
sere applicata alle “attività
stagionali e per le ipotesi lega-

te anche ad attività non sta-
gionali individuate dai contrat-
ti collettivi anche aziendali”.

Viene, inoltre, chiarito che i
nuovi intervalli troveranno ap-
plicazione dal 28 giugno 2013,
data di entrata in vigore del

D.L. Lavoro. 
Il disposto legi-

slativo sembra
conferire alla con-
trattazione colletti-
va, solo la possibi-
lità di un “azzera-
mento” degli inter-
valli, la nota del
Ministero del lavo-
ro, lascia, invece,
un ampio margine
di operatività alla
contrattazione col-
lettiva stessa con
possibilità di “azze-
rarli”, “ridurli” e
“aumentarli”.

Redazionale
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I n una fase ancora caratterizzata dalla cri-
si economica, la contrattazione porta in
dote nuove forme di tutela. Le parti so-

ciali hanno introdotto un sistema sperimenta-
le di sostegno al reddito per i dipendenti degli
studi professionali.

L’intesa sottoscritta il 22 ottobre 2013 tra
Confprofessioni e UILTUCS, FISASCAT e FIL-
CAMS introduce una serie di strumenti per il
sostegno al reddito in un settore numericamen-
te vasto ma finora privo di coperture a regi-
me.

Circa il 95% dei datori di lavoro che fanno
capo al CCNL degli studi professionali occupa
meno di 15 dipendenti; le recenti novità intro-
dotte dalla legge n. 92/2012 (legge Fornero)
in tema di ammortizzatori non prevedevano per
tale platea l’obbligo di costituire forme di so-
stegno al reddito in caso riduzione o sospen-
sione dell’attività lavorativa.

L’intesa raggiunta copre quindi un vuoto la-
sciato dal legislatore in tema di estensione de-
gli ammortizzatori sociali, valorizzando il ruo-
lo delle parti sociali, che si sono fatte carico di
offrire tutele a chi ne era sprovvisto, e raffor-
zando il welfare contrattuale.

La strada che abbiamo percorso porta ad un
rafforzamento della bilateralità che, considera-
te le caratteristiche del settore, agisce da fat-
tore di “strutturazione” delle relazioni sindaca-
li. E il sostegno al reddito diventa l’elemento
caratterizzante la bilateralità.

Il fondo per il sostegno al reddito è di ca-
rattere nazionale, è costituito in seno all’Ente
Bilaterale Nazionale degli Studi Professionali,
(EBIPRO) ed è alimentato da quota parte dei
contributi già previsti dal CCNL di settore; il
fondo ha già accantonato risorse utili per ini-
ziare ad erogare le misure previste dall’accor-
do, non appena sarà definito l’apposito rego-
lamento. L’accentramento a livello nazionale
del fondo è la soluzione più opportuna per ga-
rantire l’accumulo delle risorse e il loro effica-
ce impiego, anche in un’ottica di solidarietà.

Il fondo per il sostegno al reddito che è og-
getto dell’intesa non va confuso con i fondi bi-
laterali di solidarietà previsti dalla legge
n.92/2012 (legge Fornero), la cui costituzione

è obbligatoria solo per i datori di lavoro che oc-
cupano più di 15 dipendenti (il 31 ottobre è il
termine ultimo per la loro costituzione, trascor-
so il quale verrà avviato il “fondo residuale” su
iniziativa del Ministero del Lavoro).

In occasione dell’imminente negoziato per
il rinnovo del CCNL di settore, le parti valute-
ranno la possibilità di introdurre modalità di so-
stegno al reddito per le forme “genuine” di la-
voro cosiddetto “atipico” (collaborazioni), che
vengono spesso impiegate negli studi; ricordia-
mo infatti che per tali figure già da oggi è pos-
sibile, su base volontaria, l’adesione all’assi-
stenza sanitaria integrativa.

L’accordo inoltre si pone l’obiettivo di raffor-
zare ulteriormente il sistema complessivo del-
la bilateralità, mettendo in raccordo il soste-
gno al reddito con la formazione e riqualifica-
zione professionale delle lavoratrici e dei lavo-
ratori e le politiche attive del lavoro (servizi al-
l’impiego, supporto all’incrocio tra domanda e
offerta di lavoro).

Veniamo ora ad illustrare le misure di soste-
gno al reddito previste dall’intesa.

Si è deciso di costituire un sistema speri-
mentale di prestazioni integrative del reddito
a favore dei dipendenti, alimentato dai contri-
buti all’Ente Bilaterale, che si articola nelle se-
guenti misure:
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1. intervento integra-
tivo del 20% del-
l’indennità ASPI a
carico dell’Ente Bila-
terale per i casi di so-
spensione dell’attività
lavorativa, ai sensi e
per gli effetti dell’arti-
colo 3, comma 17 del-
la legge n. 92/2012;

2. intervento integrativo
pari al 20% della retribu-
zione persa in caso di ri-
corso alla cassa in deroga
(90 giorni);

3. anticipo ai lavoratori del
contributo ministeriale in
caso di attivazione del con-
tratto di solidarietà ai sen-
si della legge 236/1993
(solidarietà difensiva di tipo
B o “piccola solidarietà”);
contributo pari al 50% del-
la retribuzione persa in se-
guito a riduzione d’orario
nel limite massimo del 50%
dell’orario originario nelle
strutture con un solo dipen-
dente, fino ad un massimo

d i
520 ore

nell’arco di 12 mesi.
L’accordo valorizza anche il

ruolo del livello territoriale
delle organizzazioni sindacali e
datoriale. Gli interventi di so-
stegno al reddito saranno in-
fatti tutti subordinati alla sti-
pula di appositi accordi sinda-
cali.

Altro requisito necessario
per l’accesso alle misure di so-
stegno al reddito è la regola-
rità contributiva: bisogna di-
mostrare almeno 18 mesi di
contribuzione all’Ente Bilatera-
le.

Per quanto concerne
l’intervento integrativo
pari al 20% dell’inden-
nità ASPI a carico del-
l’Ente Bilaterale nel
caso di sospensione
del lavoro, eviden-
ziamo che tale stru-
mento sarà opera-
tivo solo a seguito

della necessaria stipula del-
la convenzione con l’INPS, ri-
chiesta dal legislatore.

Per consentire l’erogazione
di tutti gli strumenti di soste-
gno al reddito definiti dall’ac-
cordo, le parti si sono impe-
gnate a redigere nelle prossi-
me settimane l’apposito rego-
lamento.

Ricordiamo in ultimo che gli
interventi a carico dell’Ente Bi-
laterale Nazionale di settore
(EBIPRO) saranno garantiti
entro il limite delle risorse ac-
cantonate e disponibili in capo
al fondo per il sostegno al red-
dito.

Gabriele Fiorino
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I l 5 settembre ultimo
scorso è entrata in vigo-
re la Convenzione ILO

n. 189 Domestic Workers
Convention, convenzione sul
lavoro dignitoso per le lavora-
trici e i lavoratori domestici.

Attualmente il lavoro dome-
stico coinvolge almeno 53 mi-
lioni di lavoratori/trici, un nu-
mero in costante aumento nei
Paesi sviluppati e in via di svi-

luppo. A questo numero van-
no aggiunti circa 10,5 milioni
di bambini – la maggior parte
di loro minorenni – che lavo-
rano nelle case. L’83% è rap-
presentato da donne.

Secondo lo studio dell’ILO,
i lavoratori domestici sono im-
piegati in abitazioni private,
spesso senza chiari contratti
di occupazione, non registra-
ti ed esclusi dal campo di ap-
plicazione della legislazione e
dal diritto nazionale del lavo-
ro.

Spesso sottoposti a condi-
zioni di lavoro deplorevoli, di

sfruttamento, di violazione dei
diritti umani e frequentemen-
te sottopagati, ma fino ad og-
gi, non potendo beneficiare di
protezione legale, non aveva-
no strumenti per opporsi a
questo trattamento iniquo.

La convenzione è volta ad
assicurare in modo efficace la
promozione e la protezione dei
diritti umani di colf, badanti e
di tutti i lavoratori domestici in

genere, prevedendo l’adozione
di misure che garantiscano:
• libertà di associazione e l’ef-

fettivo riconoscimento del
diritto di contrattazione col-
lettiva;

• eliminazione di ogni forma di
lavoro forzato o obbligatorio;

• effettiva abolizione del lavo-
ro minorile;

• eliminazione della discrimi-
nazione in materia di impie-
go e di professione.
In particolare, ogni paese

“membro” della Convenzione
deve:
• fissare una età minima per i

lavoratori domestici. L’età
minima non deve essere in-
feriore a quella prevista dal-
la legislazione nazionale ap-
plicabile all’insieme dei lavo-
ratori;

• adottare misure per garanti-
re che i lavoratori domestici di
età inferiore ai 18 anni e su-
periore all’età minima di ac-
cesso al lavoro possano con-
cludere l’istruzione obbligato-
ria e per favorire una futura
formazione professionale;

• assicurare che i lavoratori
domestici beneficino di una
effettiva protezione contro
ogni forma di abuso, di mo-
lestia e di violenza;

• garantire che i lavoratori do-
mestici, così come l’insieme
dei lavoratori, godano di
condizioni di occupazione
eque nonché di condizioni di
lavoro dignitose e, ove i la-
voratori siano alloggiati
presso le famiglie, di condi-
zioni di vita dignitose che ri-
spettino la loro vita privata;

• assicurare che i lavoratori
domestici siano informati
delle loro condizioni di occu-
pazione;

• garantire uguaglianza di
trattamento tra i lavoratori
domestici e l’insieme dei la-
voratori per quanto riguarda
l’orario normale di lavoro, il
compenso delle ore di lavo-
ro straordinario, i periodi di
riposo quotidiano e settima-
nale e i congedi annuali pa-
gati, in conformità alla legi-
slazione nazionale o alle
convenzioni collettive, tenu-
to conto delle particolari ca-
ratteristiche del lavoro do-
mestico. Il riposo settimana-
le deve essere di almeno 24
ore consecutive.

Redazionale
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CONVENZIONE ILO n. 189
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PACCHETTO

I l Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali, con la circolare n. 35 del 29 agosto
2013, ha fornito indicazioni e chiarimenti

sulla legge n. 99/2013 recante “primi interventi
urgenti per la promozione dell’occupazione, in
particolare giovanile, della coesione sociale, non-
ché in materia di Imposta sul valore aggiunto
(IVA) e altre misure finanziarie urgenti”. 

La circolare esamina gli aspetti di maggior
interesse del D.L. n. 76/2013, concernenti il ri-
corso a tipologie contrattuali quali: apprendi-

stato, contratto a tempo determinato, lavoro
intermittente, collaborazioni coordinate e con-
tinuative a progetto. Inoltre analizza e forni-
sce chiarimenti sulle procedure di conciliazio-
ne in caso di licenziamento, sulla convalida del-
le risoluzioni consensuali e delle dimissioni non-
ché sulla “pluriefficacia” delle comunicazioni
obbligatorie e sulla tutela del lavoratore con
contratto di somministrazione. 

Di seguito la scheda riassuntiva delle prin-
cipali novità.

Apprendistato
e Linee Guida
(art. 2, commi 2 e
3)

Trasformazione
apprendistato di
1° livello in
apprendistato
professionalizzante
(art. 9, comma 3) 

Tirocini formativi e
di orientamento e
datori con sedi in
più Regioni
(art. 2, comma 5
ter)

Poiché la Conferenza Stato-Regioni non ha ancora adottato le Linee Gui-
da per il contratto di apprendistato professionalizzante, dal 1 ottobre tro-
vano applicazione le 3 deroghe al Testo Unico apprendistato:
1) il piano formativo sarà obbligatorio esclusivamente per la formazio-

ne per l’acquisizione delle competenze tecnico-professionali e spe-
cialistiche; 

2) la formazione e la qualifica professionale acquisite dovranno esse-
re registrate in un documento che avrà i contenuti minimi previsti
dal libretto formativo del cittadino (D.M. 10/10/2005); 

3) per le imprese multilocalizzate, si applica, in tema di formazione,
la disciplina della regione in cui l’impresa ha la sede legale.

Si potrà trasformare un contratto di apprendistato per la qualifica o di-
ploma professionale in un contratto di apprendistato professionalizzan-
te, e la durata complessiva dei due periodi di apprendistato non potrà
superare quella individuata dalla contrattazione collettiva.
Ciò sarà possibile per quei contratti di 1° livello in corso alla data del
28 giugno 2013 il cui periodo formativo non sia ancora scaduto e, co-
munque, “esclusivamente” nei casi n cui il CCNL applicato abbia indivi-
duato la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato.

“Facoltà” per i datori di lavoro privati e pubblici che abbiano sedi in più
Regioni, di applicare la sola normativa della Regione in cui è situata la
loro sede legale. 
Per quanto riguarda l’obbligo di comunicare al Centro per l’Impiego l’ac-
censione di un tirocinio (da cui sono esclusi quelli curriculari), i datori
di lavoro di cui sopra, potranno accentrare le comunicazioni nell’ambi-
to territoriale in cui è ubicata la loro sede legale. Si ricorda che è il sog-
getto ospitante a dover effettuare la comunicazione obbligatoria, ma il
Ministero ricorda che la stessa potrebbe anche essere effettuata dal sog-
getto promotore.
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Contratto a tempo
determinato e
“acausalità”
(art.7, comma1)

Contratto a tempo
determinato e
“periodi
cuscinetto”
(art.7, comma1)

Contratto a tempo
determinato e
“intervalli tra
contratti”
(art.7, comma1)

Nel richiamare le modifiche apportate dalla L.99/13 alla Legge “Forne-
ro” (92/12) in tema di utilizzo di contratti a tempo determinato privi
di causale, il Ministero chiarisce che:
a) in riferimento alla 1° fattispecie di “acausalità”, la durata comples-

siva e non superiore a 12 mesi di un 1° contratto a tempo determi-
nato/ missione a tempo determinato, privi di causale, si intende com-
prensiva di “proroga” (ciò si traduce nella possibilità, non fattibile con
la precedente disciplina introdotta dalla Legge 92/12, di prorogare
un contratto acausale, ad esempio, di 6 mesi, per ulteriori 6 mesi);
È prevista l’estensione della portata della “proroga” anche a quei con-
tratti a T.D. acausali accesi precedentemente al 28 giugno 2013 (da-
ta di entrata in vigore del D.L. Lavoro, oggi L. 99/13) e non ancora
scaduti. Si tratta, quindi, di quei contratti instaurati successivamen-
te al 18 luglio 2012 (data di entrata in vigore della Legge Fornero).

b) il rinvio alla contrattazione collettiva, anche aziendale (in “via diret-
ta”, a differenza della Legge Fornero che prevedeva una delega da
parte del 1° livello di contrattazione), di poter disciplinare la “acau-
salità” dei contratti a tempo determinato, si potrà realizzare, a tito-
lo esemplificativo e non esaustivo, sotto forma di una durata mag-
giore rispetto ai 12 mesi previsti dalla 1° fattispecie di acausalità, ma
anche attraverso l’accensione di contratti a T.D. acausali con lavora-
tori con cui quel datore di lavoro ha già avuto in precedenza un rap-
porto di natura subordinata (altro elemento di novità rispetto alla Leg-
ge Fornero che ne ammetteva l’utilizzo solo con lavoratori con cui il
datore di lavoro aveva instaurato rapporti di natura autonoma).

Anche nel caso di contratti “acausali”, è prevista la possibilità che alla
scadenza dei 12 mesi (o scadenza maggiore stabilita dalla contratta-
zione collettiva), il contratto potrà vedere una prosecuzione di fatto (sen-
za soluzione di continuità) per ulteriori e massimi 50 giorni senza che
ciò comporti una trasformazione dello stesso in un contratto a tempo
indeterminato. 
Si ricorda che nei periodi cuscinetto, al lavoratore spetterà una mag-
giorazione retributiva per ogni giorno di continuazione del rapporto.
La Legge 99/13 abroga una novità introdotta dalla Legge Fornero: la
prosecuzione di fatto del contratto a tempo determinato, non dovrà più
essere comunicata al Centro per l’Impiego.
N.B. resta fermo l’obbligo di comunicare, entro 5 giorni, la trasforma-
zione di un contratto da tempo determinato a tempo indeterminato e
la proroga di un contratto a tempo determinato.

La Legge 99/13 modifica nuovamente la durata degli intervalli tra due
contratti a tempo determinato, tornando alla disciplina pre-Riforma For-
nero: un minimo di 10 o 20 giorni di stacco obbligatorio tra un con-
tratto e l’altro. 
Ciò si applica a tutti i contratti a tempo determinato stipulati a decor-
rere dal 28 giugno 2013 (data di entrata in vigore del D.L. Lavoro) an-
che se il precedente rapporto a tempo determinato è sorto prima di ta-
le data.
Ciò significa, ad esempio, che se tra le stesse parti il precedente con-
tratto a termine (di durata ad esempio di 12 mesi) è scaduto il 20 giu-
gno (quando vigeva la durata degli intervalli “Fornero” di 60 e 90 gior-
ni), per il suo rinnovo non si dovrà attendere il 20 settembre p.v., ma
sarebbe stato possibile rinnovarlo già dal 10 luglio.
N.B. Gli intervalli non trovano applicazione né per i lavoratori impiega-
ti nelle attività stagionali di cui al D.P.R. 1525/1963, né nelle altre ipo-
tesi, legate anche ad attività non stagionali, individuate dai contratti
collettivi, anche aziendali.
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Limiti quantitativi
di utilizzo del
tempo
determinato

Lavoratori in
mobilità 

Lavoro
intermittente
(art.7, comma 2
lettera a) e
comma 3)

Lavoro
intermittente e
proroga del
regime transitorio
(art. 7, comma 5,
lettera a) punto 2)

Collaborazioni a
progetto
(art. 7, comma 2
e 2 bis)

Lavoro accessorio 
(art.7, comma 2
lettere e) e f))

Associazione in
partecipazione 
(art. 7, comma 5)

La contrattazione collettiva può stabilire, anche in maniera non unifor-
me, il limite quantitativo di utilizzazione dei contratti a tempo deter-
minato “causali” e “acausali”.
Quindi potranno essere previste le medesime percentuali di utilizzo o
percentuali diverse.

Ai lavoratori in mobilità assunti con contratto a tempo determinato, non
si applica la disciplina generale sul tempo determinato (d.lgs 368/01),
tra cui, quindi le causali, salvo il principio di non discriminazione ed i
criteri di computo.

Ad eccezione dei settori “turismo”, “pubblici esercizi” e “spettacolo”, tra
il medesimo lavoratore a chiamata e datore di lavoro, non si potranno
superare le 400 giornate di effettivo lavoro nell’arco di 3 anni solari,
pena la conversione del contratto intermittente in un contratto a tem-
po pieno e indeterminato dalla data del superamento di tale limite.
Il conteggio delle 400 giornate parte da quelle effettuate successiva-
mente al 28 giugno 2013.

La Riforma Fornero, introducendo dei nuovi requisiti soggettivi ed og-
gettivi di operatività per il lavoro intermittente, aveva introdotto un re-
gime transitorio per i contratti a chiamata ancora in corso al 18 luglio
2012 (data di entrata in vigore della Legge 92/12) in base al quale agli
stessi si continuava ad applicare la precedente disciplina per 1 anno
(fino al 18 luglio 2013). Tale scadenza è stata posticipata al 1 gennaio
2014.
Al 1 gennaio 2014, quindi, dovranno cessare di diritto tutti i rapporti
di lavoro a chiamata rientranti nel regime transitorio laddove incom-
patibili con la vigente disciplina. In tal caso i datori di lavoro dovran-
no effettuare la comunicazione obbligatoria al Centro per l’Impiego di
cessazione del rapporto, ma non dovranno pagare il contributo o “ticket
licenziamento” (pari a € 483,80 annue fino ad un massimo di €

1.451,00).  

La Legge 99/13 oltre a dichiarare incompatibile una collaborazione a
progetto per lo svolgimento di compiti meramente “esecutivi e ripeti-
tivi”, stabilisce il requisito della forma scritta del contratto di collabo-
razione a progetto come elemento sostanziale. 
Nell’ambito, invece, delle genuine collaborazioni a progetto, la circola-
re richiama la novità sulle “attività di ricerca scientifica”, inserita in se-
de di conversione in legge del D.L. Lavoro e riguardante la possibilità
di prosecuzione automatica del contratto a progetto avente ad ogget-
to tale tipo di attività nel caso in cui la stessa venga ampliata per te-
mi connessi o prorogata nel tempo.
Inoltre, in tema di collaborazioni a progetto attivate nelle attività di “call
center che operano con modalità outbound”, la circolare ministeriale
precisa che il ricorso al lavoro a progetto è ammesso sia per attività di
vendita diretta di beni, sia per le attività di servizi.

La Legge 99/13 elide dalla definizione di lavoro accessorio l’espressio-
ne “di natura meramente occasionale”, eliminando quindi l’elemento del-
la occasionalità della prestazione che da sempre contraddistingue tale
istituto, L’unico requisito resta, quindi, il solo “limite economico”.

Lo sforamento del limite massimo di 3 associati in partecipazione im-
pegnati in una medesima attività fa scaturire, così come introdotto dal-
la Riforma Fornero, la sanzione della conversione di tutti i rapporti in
lavoro subordinato a tempo indeterminato.
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Associazione in
partecipazione e
procedura di
stabilizzazione
(art. 7 bis)

Procedura di
conciliazione in
caso di
licenziamento
(art. 7, comma 4)

Tale disposizione, così come stabilito dalla recente Legge 99/13, non
trova applicazione:
– alle imprese a scopo mutualistico
– agli associati individuati mediante elezione dall’organo assembleare

di cui all’art. 2540 c.c. (associati di società cooperative) il cui con-
tratto sia certificato. (Su tale aspetto, la circolare ministeriale chiari-
sce che le certificazioni di tali contratti non debbono essere state ef-
fettuate necessariamente prima dell’entrata in vigore della Legge
99/13, ben potendo essere effettuate in un momento successivo, ma
prima di un eventuale accesso ispettivo); 

– in relazione al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, esecutori,
volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di sequen-
ze di immagini in movimento.

In sede di conversione in legge del D.L. 76/13, è stata inserita una “pro-
cedura di stabilizzazione degli associati in partecipazione con apporto
di lavoro” che siano già presenti in azienda, in assunzioni con contrat-
to di lavoro subordinato a tempo indeterminato (anche apprendistato).
La suddetta procedura, è subordinata alla stipula di contratti collettivi da
effettuarsi tra il 1 giugno-30 settembre 2013 tra aziende e associazioni
(di qualsiasi livello) dei lavoratori comparativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale. Alla stipula di tali contratti, devono seguire, nei
successivi 3 mesi, le predette assunzioni di natura subordinata. 
Con riferimento a tutto quanto riguardante i pregressi rapporti di as-
sociazione, i lavoratori interessati sottoscriveranno “atti di conciliazio-
ne”, la cui efficacia è immediata, ma condizionata dal versamento, da
parte del datore di lavoro di una somma (specificata nella circolare al-
legata) che dovrà essere versata alla Gestione separata Inps. 
Nei primi 6 mesi dall’assunzione, la rescissione dal contratto da parte
del datore di lavoro, può avvenire solo per giusta causa o giustificato
motivo soggettivo.
Entro il 31 gennaio 2014, i datori di lavoro devono depositare presso
l’Inps, i contrati collettivi stipulati, gli atti di conciliazione, i contratti di
lavoro subordinato a tempo indeterminato, l’avvenuto versamento al-
la Gestione separata Inps.
La correttezza delle procedure sarà verificata dall’Inps ed i risultati delle
verifiche eseguite, verrà comunicata alle Direzioni territoriali del Lavoro.
Fino all’esito della verifica, gli effetti di eventuali provvedimenti ammi-
nistrativi o giurisdizionali già adottati, restano sospesi.
Se l’esito della verifica sarà positivo, “relativamente ai pregressi rap-
porti di associazione o tirocinio” (cita la circolare), seguirà l’ “estinzio-
ne degli illeciti previsti in materia di versamenti contributivi, assicura-
tivi e fiscali “anche connessi ad attività ispettiva già compiuta” alla da-
ta del 23 agosto 20131 e “con riferimento alle forme di tirocinio avvia-
te dalle aziende sottoscrittrici dei contratti collettivi”.
La circolare chiarendo l’aspetto connesso all’effetto estintivo, spiega che
se nel corso di una pregressa visita ispettiva sono stati emessi dei prov-
vedimenti sanzionatori che hanno riguardato sia associati in parteci-
pazione con apporto di lavoro che tirocinanti, la procedura di stabiliz-
zazione che abbia un esito positivo, comporterà l’estinzione e l’archi-
viazione di tutti i provvedimenti sanzionatori.

Sono previste nuove fattispecie per le quali la legge 99/13 non preve-
de si debba attivare la procedura di conciliazione per licenzimento per
giustificato motivo oggettivo di cui all’art . 7 L. 604/66 (tra cui il licen-
ziamento per superamento del periodo di comporto, etc). 
Altra novità in tema di tentativo di conciliazione è che la mancata pre-

1 Data di entrata in vigore della Legge 99/13
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Convalida delle
risoluzioni
consensuali e delle
dimissioni (art. 7,
comma 5)

Pluriefficacia
comunicazioni
obbligatorie (art.9,
comma 5)

Tutela del
lavoratore in
somministrazione
(art. 9, comma 6)

sentazione di una o entrambe le parti il giorno della convocazione per
esperire il tentativo di conciliazione, sarà valutata dal giudice in un even-
tuale giudizio.

La Legge 99/13 estende anche ai collaboratori a progetto ed agli as-
sociati in partecipazione, la procedura di convalida delle dimissioni.

Molto importante questa disposizione, con cui si chiarisce che qualun-
que comunicazione obbligatoria (assunzione, cessazione, trasformazio-
ne, proroga) effettuata dal datore di lavoro, ha efficiacia, ed è quindi
valida, anche nei confronti degli obblighi di comunicazione che siano
posti a carico del lavoratore.
L’effetto quindi della “pluriefficacia” della comunicazione, adempie an-
che al compito di evitare una duplicazione di comunicazioni che sono
state già effettuate.
Ciò, a maggior ragione, nel caso che viene illustrato dalla stessa cir-
colare, in cui il Ministero spiega che il lavoratore che non comunica al-
l’Inps lo svolgimento di una nuova attività nel periodo in cui usufrui-
sce di trattamenti diintegrazione salariale, non decade dal suddetto di-
ritto come previsto dall’art. 8 del D.L. 86/88.
Ciò in quanto l’efficacia della comunicazione effettuata dal datore di la-
voro con la comunicazione obbligatoria di assunzione, assolve per se
stessa, anche l’obbligo posto a carico del lavoratore.

Viene precisato, con questa disposizione, che il principio dell’equipara-
zione dei diritti tra somministrati e dipendenti dell’utilizzatore, passa
anche attraverso l’integrale applicazione delle disposizioni in tema di
salute e sicurezza sul lavoro.
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